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TRIUGGIO 
Ss. Messe: 

Vigiliare 18,30 

Festive 9,00/11,00 

Confessioni: Sabato 16-18 
__________________ 
CANONICA 

Ss. Messe: 

Vigiliare 17,30 

Festive 9,30 

Confessioni:  

1°sabato del mese 10-11 

_________ 
TREGASIO 

Ss. Messe: 

Vigiliare 18,00 

Festive 10,30 

Confessioni: 

3°sabato del mese  10-11 
 

__________________ 

RANCATE 

Ss. Messe: 

Festive 10,00/17,00 

Confessioni: Sabato 15-17 

PERCHÉ ABBIAMO PAURA? 
 

Nel mezzo della tem-

pesta i discepoli sem-

brano essere rimpro-

verati da Gesù per la 

loro paura, sentimen-

to umanissimo di fron-

te al pericolo incom-

bente della morte. In 

tredici, su una picco-

la imbarcazione non 

particolarmente at-

trezzata per affronta-

re le onde e condan-

nati a morte quasi 

certa, chi non avreb-

be avuto paura? 

Nella simbolica del linguaggio di Gesù è nascosta la 

chiave di lettura della fede. La pienezza di questa è 

sapersi affidarsi totalmente a Gesù. Ma i discepoli, 

nella loro ingenuità e nel loro sincero terrore, pronun-

ciano una delle più belle professioni di fede: «Salvaci, 

Signore, siamo perduti!». 

Cos’è la fede se non rivolgerci a Lui? Cos’è confida-

re in Lui se non nel momento supremo? Se non affi-

dare a Lui il destino della nostra vita? Tra tutte le co-

se che possiamo credere DI Gesù, spesso si perde 

l’importanza di credere in Gesù. 

Paradossalmente i discepoli chiedono al Signore di 

salvare la loro vita da questa tempesta, ma Lui è lì 

per salvarli da qualcosa di molto più grande e molto 

più determinante: la morte eterna.  

Ma questo loro ancora non lo sanno. Per questo so-

no ancora immaturi. 

LA PAROLA SPEZZATA 
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• Al termine del cammino terreno MARISA NAVA (84) di Triuggio, 

trovi ad accoglierla l’abbraccio misericordioso del Padre. 

 

• FALO’ DELLA GIUBIANA 

Questo pomeriggio, come è tradizione di 
Rancate, si svolgerà la festa della Giubiana. 
Al termine della Messa delle ore 17.00 in 
Santuario, ci porteremo in oratorio (via Vi-
smara/via Giovanni XXIII) per l’accensione 
della Giubiana e per consumare un ottimo 
risotto con luganega e un riscaldante vin 
brûlé o the. 
 

• FESTA DELLA CANDELORA 

In occasione della Festa della Presentazio-
ne, lunedì 2 febbraio, oltre alle Messe d’o-
rario sarà celebrata anche la Messa delle 
17.00 in Santuario, solitamente non prevista 
al lunedì. La Messa di Tregasio sarà cele-
brata in chiesa alle ore 9.30. 

 
• MEMORIA DI SAN BIAGIO 

Al termine di tutte le Messe, martedì 3 febbraio, sa-
rà impartita la benedizione della gola, in occasio-
ne della Memoria di San Biagio. Anche in questo 
giorno la Messa di Tregasio sarà celebrata in chiesa 
alle ore 9.30. 
 

 
• MEMORIA DI SANT’AGATA 

In occasione della Memoria di Sant’Agata, patro-
na di tutte le donne, giovedì 5 febbraio, verrà ce-
lebrata una particolare Santa Messa alle 15.00 
nella chiesa di Canonica. Anche in questo giorno 
la Messa di Tregasio sarà celebrata in chiesa alle 
ore 9.30. 
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CREDO CHE… 
 

Nel Simbolo della fede vi è anche un’espressione enigmatica che si 

riferisce alla “discesa agli inferi” di Gesù, nel passaggio tra la morte sul 

calvario e la risurrezione pasquale. Gli “inferi” designano il mondo mi-

sterioso della morte (non tanto l’inferno che contiene già una dimen-

sione etica e parla del destino finale) quell’insieme di condizioni e so-

spensioni a cui sembravano condannati tutti coloro che non poteva-

no sperare in un riscatto.  Nella sua vita Gesù aveva già conosciuto la solitudine, la 

paura, la desolazione, ora li sperimenta in modo radicale e assoluto nella notte gla-

ciale della tomba. Così facendo raggiunge tutti coloro che sembravano votati alla 

morte. Nelle icone bizantine, l’evento della risurrezione è spesso identificato con l’usci-

ta di Cristo dagli inferi, squassando le porte del regno delle ombre, i cui stipiti assumo-

no la posizione della croce e con Gesù che afferra per il polso (là dove si prova la cir-

colazione sanguigna) i progenitori Adamo ed Eva, segno di tutta l’umanità. 

Questa espressione è ciò che descrive il momento del Sabato Santo. Il tempo del si-

lenzio di Dio. La nostra fede in Dio e nel suo Figlio implica il confidare nella sua presen-

za in ogni momento della vita, anche quando lo percepiamo come nascondimento 

o assenza.  

TRA VOI, PERÒ, NON SIA COSÌ  
 

Non capita di rado di imbattersi in qualche bambino che si 

fa notare per la sua effervescenza. Può accadere viag-

giando su un mezzo pubblico, magari anche per viaggi lun-

ghi, o in un locale dove si cena. Sempre più la risposta è 

quella indispettita e insofferente degli altri adulti. “Perché 

non se ne stanno a casa loro?” è la domanda che serpeg-

gia tra i tavoli o i sedili. Talvolta anche tra i banchi di una chiesa. 

La risposta più semplice è proprio quella di separare le situazioni: da una 

parte i disturbatori e dall’altra i non disturbabili. Si diffondono sempre più le 

promozioni di alberghi, ristoranti che non ammettono bambini al di sotto di 

una certa età. Ora le Ferrovie Francesi hanno pubblicizzato delle carrozze 

del TGV esenti dai loro rumori molesti. 

Per i cristiani, però, non è così. Essi non sono disturbati dal vagito di un neo-

nato o dallo schiamazzo di bambini. Non sono sordi i cristiani, non fanno 

finta di niente ma non pretendono che il mondo sia tutto loro o che sia fat-

to a loro misura. Accettano anche che qualcuno possa “disturbare” la 

quiete dei loro momenti, anzi, sono capaci di trasformarli in momenti di at-

tenzione ai piccoli partecipando al loro gioco e approfittando della loro 
freschezza. 

PRIMA I BAMBINI 
Messaggio della Conferenza Episcopale 

Italiana 
 

L’accoglienza gentile e affettuosa di 
Gesù verso i piccoli sorprende i suoi 
contemporanei, discepoli inclusi, abi-
tuati a considerare assai poco i bam-
bini. Eppure, nella Scrittura il rapporto 
di Dio con il suo popolo è spesso para-
gonato a quello di una madre amore-
vole e di un padre premuroso verso i 
propri bimbi; il loro atteggiamento, 
infatti, “riflette il primato dell’amore di 
Dio, che prende sempre l’iniziativa, 
perché i figli sono amati prima di aver 
fatto qualsiasi cosa per meritarlo”. La-
sciarsi amare e servire con semplicità, 
riconoscersi dipendenti senza imba-
razzo, attribuire primaria importanza 
alle leggi del cuore, desiderare il be-
ne… sono alcune delle lezioni che i 
bambini danno agli adulti e che Gesù 
presenta come condizioni per acco-
gliere la novità del Vangelo: “In verità 
vi dico: se non vi convertirete e non 
diventerete come i bambini, non en-
trerete nel regno dei cieli” (Mt 18, 3). 
Essi, dunque, non vanno mai disprez-
zati, scartati, subordinati perché pro-
prio di loro il Creatore ha particolare 
cura. 
A questa visione evangelica dell’in-
fanzia, che ha condotto l’umanità 
intera a una considerazione progressi-
vamente più rispettosa degli inizi della 
vita, si ispira anche la nostra migliore 
cultura giuridica, che evidenzia il 
“superiore interesse del minore”: in 
qualsivoglia situazione, i bambini sono 
quelli che vanno prima di tutto accolti 
e protetti, insieme alla loro famiglia, in 
modo che possano crescere quanto 
più liberi e felici. Anche perché, non di 
rado, gli esiti di un’infanzia problemati-
ca sono alla radice di molti comporta-
menti negativi in età adulta. 
Ciononostante, le vite dei bambini 
vengono molto spesso asservite agli 

interessi dei grandi. In molti casi l’inte-
resse che prevale è quello dell’adulto, 
cioè del più forte, del più ricco, del più 
istruito, che può decidere anche della 
vita altrui e che è anche capace di 
mascherare il proprio egoismo dietro 
parole “politicamente corrette” e fal-
samente altruiste. 
A ben vedere, la pace, la libertà, la 
democrazia, la solidarietà non posso-
no che iniziare dai più piccoli. Dove 
una società smarrisce il senso della 
generatività, servendosi dei figli inve-
ce di servirli e donare loro la vita, si 
imbarbariscono esponenzialmente 
anche le relazioni tra gli adulti – perso-
ne e comunità – dando spazio alla 
ricerca egoistica e violenta dei propri 
interessi. “Tanti bambini fin dall’inizio 
sono rifiutati, abbandonati, derubati 
della loro infanzia e del loro futuro. […] 
Che ne facciamo delle solenni dichia-
razioni dei diritti dell’uomo e dei diritti 
del bambino, se poi puniamo i bambi-
ni per gli errori degli adulti?” (AL 166). 
Avvertiamo la necessità di una mag-
giore attenzione ai piccoli anche nella 
nostra società italiana, in cui l’impe-
rante cultura individualista si esprime, 
tra l’altro, con una crisi di generatività 
che non riguarda solamente la fertili-
tà, ma pregiudica progressivamente 
la capacità degli adulti di mettersi a 
servizio dei piccoli. Può succedere 
che facciano rumore, chiedano in-
cessanti attenzioni, condizionino la 
libertà dei grandi, ma l’accoglienza 
dei loro limiti è paradigma dell’acco-
glienza dell’altro tout court, mancan-
do la quale svanisce ogni prospettiva 
di collettività solidale, per dare spazio 
a una conflittualità incessante e di-
struttiva.  
Quando i bambini non sono amati, 
con loro vengono scartati anche gli 
elementi più deboli della comunità, 
cioè potenzialmente tutti, nel momen-
to in cui si manifestino anche nei sog-
getti “forti” fragilità o debolezze.  


